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AZIONE CATTOLICA DEI RAGAZZI

CAMPOSCUOLA MEMBRI EQUIPE

“PUNTA IN ALTO”

Laboratorio sui quattro atteggiamenti del cammino dell’anno
Lunedì 25 luglio 2011

IL DISCERNIMENTO: “Che cosa cercate?” – Suscitare e riconoscere un desiderio
Prima fase: Letture di approfondimento

1. Da “Educare alla vita buona del Vangelo” – Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il prossimo decennio 2010-2020, CEI
In Gesù, maestro di verità e di vita che ci raggiunge nella forza dello Spirito, noi siamo coinvolti nell’opera educatrice del Padre e siamo generati come uomini nuovi, capaci di stabilire relazioni vere con ogni persona. È questo il punto di partenza e il cuore di ogni azione educativa. Una delle prime pagine del Vangelo secondo Giovanni ci aiuta a ritrovare alcuni tratti essenziali della relazione educativa tra Gesù e i suoi discepoli, fondata sull’atteggiamento di amore di Gesù e vissuta nella fedeltà di chi accetta di stare con lui (cfr Mc 3,14) e di mettersi alla sua sequela.

Giovanni Battista posa il suo sguardo su Gesù che passa e lo indica ai suoi discepoli. Due di loro, avendo udito la testimonianza del Battista, si mettono alla sequela di Gesù. A questo punto, è lui a volgersi indietro e a prendere l’iniziativa del dialogo con una domanda, che è la prima parola che l’evangelista pone sulle labbra del Signore.

«Che cosa cercate?» (1,38): suscitare e riconoscere un desiderio. La domanda di Gesù è una prima chiamata che incoraggia a interrogarsi sul significato autentico della propria ricerca. È la domanda che Gesù rivolge a chiunque desideri stabilire un rapporto con lui: è una “pro-vocazione” a chiarire a se stessi cosa si stia cercando davvero nella vita, a discernere ciò di cui si sente la mancanza, a scoprire cosa stia realmente a cuore. Dalla domanda traspare l’atteggiamento educativo di Gesù: egli è il Maestro che fa appello alla libertà e a ciò che di più autentico abita nel cuore,

facendone emergere il desiderio inespresso. In risposta, i due discepoli gli domandano a loro volta: «Maestro, dove dimori?». Mostrano di essere affascinati dalla persona di Gesù, interessati a lui e alla bellezza della sua proposta di vita.
2. SCELTA EDUCATIVA e CAPACITA’ di SUSCITARE DOMANDE. Il discernimento 
Nell’ambito di un impegno educativo da parte dell'educatore, è primario il dovere dell’offrire gli strumenti per un discernimento: In una parola sapere aiutare le persone a cercare la volontà di Dio, per evitare di conformarsi alla mentalità del tempo presente.

I condizionamenti entro i quali si trova la vita umana sono oggi vasti e diversi. Un atto educativo animato dal Dio rivelatosi, non può non porsi l’obiettivo della costruzione della libertà. In senso profano libertà sta ad indicare soprattutto la capacità e possibilità che una persona ha di scegliere e di decidere a suo piacimento tra due o più alternative. Ora, con questo concetto di libertà concorda anche la scrittura, ma solo parzialmente. La libertà per la Bibbia viene così acquistare una duplice accezione: significa libero arbitrio, ossia capacità di decidere e di disporre autonomamente della propria vita, ma significa soprattutto responsabilità: quella di riconoscere il proprio status originario di creatura, quindi la propria originaria e costitutiva dipendenza da Dio, la finalità iscritta nella propria umanità e di vivere tutta l’esistenza come libera accettazione di questo dato, in risposta grata, pronta e totale al suo dono. L'uomo, perciò, agisce bene, responsabilmente, solo quando in ogni momento e situazione si sforza di cercare la volontà di Dio e di realizzarla. Paradossalmente però, almeno per la nostra sensibilità moderna, la caratteristica saliente e qualificante, il contrassegno tipico del libero in Cristo non è il non essere schiavo di nessuno ma è invece l'essere schiavo di Cristo o meglio ancora l'essere schiavi o servi di Dio in Cristo. La cosa risulta chiarissima in 1Pt. 2,16: "Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia ma come servitori di Dio". Solo colui che si comporta da servo di Dio è veramente un uomo libero. 

Alcuni atteggiamenti, isolamento, distrazione e soggettivismo, rivelano la situazione dell’uomo contemporaneo, che vive radicato nell’essere creatura vecchia, fatto che gli impedisce un’apertura vera al Dio che si comunica.

Da questi atteggiamenti, occorre transitare a nuove situazioni, aiutando la persona ad aprirsi alla trasformazione che Dio opera in ciascuno. Dio chiama dall’isolamento nel quale l’uomo è (o corre il rischio di essere), ma il peccato può rallentare, se non addirittura frenare, questa convocazione. Solo dopo il riconoscimento del peccato si giunge alla gioia e alla comunione. Dio parla ma spesso l’uomo è distratto e non ascolta, tuttavia Egli offre una buona notizia che chiede all’uomo solo la capacità di sapersi affidare. Dio continua a donarsi, nonostante l’uomo di oggi tenda ad essere un “nomade”, cioè senza radici e senza memoria. Tuttavia Egli continua ad offrire all’uomo la via che lo porta alla vita e alla libertà. Dio manda e invia testimoni a comunicare la novità di relazione con Lui e con gli altri uomini, ma l’uomo tende al soggettivismo e vive tutto con un relativismo esasperato, elementi che spesso ostacolano l’accoglienza dei testimoni e impediscono a lui stesso di aprirsi alla testimonianza dei doni ricevuti.

Ma spesso la parola detta trova la sua consistenza e il suo significato nel luogo dove essa è detta. La crisi dei luoghi e la transizione ai non luoghi ci interpella. Condizione fondamentale per i nostri luoghi, per potere dire la parola è che siano animati dalla speranza. Spesso, affiora un’idea della Chiesa, fonte di divieti e di imposizioni che si ritengono ingiustificati. E’ colta come un freno che blocca il nuovo, che si oppone, con la sua mentalità e i suoi atteggiamenti conservatori, a ciò che apre gli orizzonti verso il futuro. Ma ciò è in contraddizione con la vocazione stessa della Chiesa. Proprio perché si fonda sulla convinzione della fedeltà del Dio che ha fatto grandi promesse all'umanità, e che ha iniziato ad adempierle soprattutto strappando Gesù dalla morte e portandolo alla pienezza di vita mediante la risurrezione, la comunità ecclesiale è per essenza una comunità di speranza. Essa vive della certezza di quanto Dio ha fatto in passato, ma è appunto questa certezza che la lancia verso il futuro. La pienezza di vita nella quale è entrato Gesù per primo è il traguardo voluto dal Dio fedele per l'intera umanità. In questo senso la Chiesa è chiamata ad essere una comunità profetica. La speranza riposta in questa meravigliosa promessa di Dio non può lasciare mai tranquilla la Chiesa. La scuote costantemente spingendola alla ricerca della sua realizzazione. Ogni novità degna di tale nome, ogni passo verso ciò che è più pienamente umano, sia sul piano individuale, che sociale, diventa oggetto della sua attenzione e del suo impegno operoso.

L'incontro con la proposta cristiana come orizzonte di valore e di significato, espressi nella fonte biblica o incarnati nell'esperienza di Chiesa —soprattutto in figure singolarmente significative di credenti—può riuscire risolutiva per dare unità al progetto di vita che la persona va, magari a fatica, perseguendo.

E’ importante che l’agire educativo contribuisca, per il suo specifico, a costruire luoghi di adulti dove sia possibile conoscersi, decidersi e mettersi in gioco. 

Seconda fase: Per il confronto 

- Sono capace di discernimento?

- Cerco la volontà di Dio nella mia vita?

- Quali strumenti sono capaci di porgere alle persone che mi sono affidate, per aiutare il loro discernimento?
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L’ACCOGLIENZA: “Venite e vedrete” – Il coraggio della proposta

Prima fase: Lettura di approfondimento

1.Da “Educare alla vita buona del Vangelo” – Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il prossimo decennio 2010-2020, CEI

«Venite e vedrete» (1,39): il coraggio della proposta. Dopo una successione di domande, giunge la proposta. Gesù rivolge un invito esplicito («venite»), a cui associa una promessa («vedrete»). Ci mostra, così, che per stabilire un rapporto educativo occorre un incontro che susciti una relazione personale: non si tratta di trasmettere nozioni astratte, ma di offrire un’esperienza da condividere. I due discepoli si rivolgono a Gesù chiamandolo Rabbì, cioè maestro: è un chiaro segnale della loro intenzione di entrare in relazione con qualcuno che possa guidarli e faccia fiorire la vita.

2.educare a ricercare ciÒ Che rende bella e vera la storia di ciascuno

Stefano, Noemi, Giuseppe, Serena, Cristina, Adelia, Andrea... E potremmo citare i nomi di tutti gli acierrini d’Italia! Stefano non racconta mai niente di sé, è molto insicuro e teme di essere giudicato male dal gruppo; Noemi è sempre generosa e disponibile; Giuseppe urla e distrae tutti continuamente; Serena è molto timida e parla solo quando le viene rivolta una domanda; Cristina vuole avere ragione su qualsiasi cosa e impone il suo parere come assoluto; Adelia si vergogna dei suoi brufoli sul viso e ha spesso la testa bassa; Andrea porta sempre un sorriso smagliante sulle labbra, è entusiasta per ogni iniziativa e non si lascia mai abbattere.

Dietro ognuno di loro una storia, in ognuno di loro dei talenti da scoprire e valorizzare, in alcuni di loro delle profonde sofferenze. Le vite di questi ragazzi incrociano quelle degli educatori che li accompagnano e che portano a loro volta la ricchezza delle proprie storie personali di giovani, di adulti, di mamme e di papà. L’educatore è prima di tutto e soprattutto una persona che incontra altre persone in modo positivo, costruttivo e arricchente, siano esse bambini, ragazzi, giovani o adulti.  

L’educatore o l’educatrice di Stefano sa che se è molto insicuro, è perché i suoi genitori non gli danno la fiducia di cui avrebbe bisogno, anzi gli sottolineano continuamente tutto quello che non va in lui; se Noemi è generosa e disponibile è perché è la quarta di cinque figli e sua mamma e suo papà le hanno insegnato a condividere quello che ha; se Giuseppe distrae tutti è perché vuole quell’attenzione che a casa non gli viene dedicata. L’educatore ha il desiderio di conoscere la vita dei ragazzi che gli vengono affidati, non si stanca di rispondere alle loro domande, ha la pazienza di ascoltare i loro problemi, condivide le loro aspirazioni. L’educatore non è colui che dà  risposte standard e preconfezionate, quasi fosse il Matusalemme dei tempi moderni, è colui che suscita domande, che provoca, che mette in crisi, che stimola riflessioni. E come? Innanzitutto leggendo i segni dei tempi, per passare da un catechesi «lezione», che si illude di poter insegnare la fede come una qualsiasi materia scolastica, a una catechesi «esperienza di vita», che proponga in modo affascinante lo straordinario messaggio del Vangelo, in modo da stimolare nei ragazzi domande significative e vere sul loro mondo, sulle loro amicizie, sui valori profondi e sui principi che regolano la loro esistenza fino a scegliere liberamente di diventare discepoli di Gesù.

Sarà il tempo che farà maturare nei singoli ragazzi le giuste risposte, quelle più consone alla propria vita, con il nostro aiuto, del sacerdote, degli altri amici del gruppo: la risposta di Stefano sarà diversa da quella che avrà trovato Giuseppe che a sua volta si distinguerà da Noemi. La stessa risposta non vale per tutti, per questo l’educatore deve semplicemente orientare senza sostituirsi nella ricerca personale di ciascuno, senza creare “dipendenza” per orgoglio, per auto-protagonismo o per auto-glorificazione. L’obiettivo è portare i ragazzi ad essere autonomi, a camminare con le proprie gambe, a scegliere con il proprio cuore, perché ognuno sa quello che ha dentro e che il Signore ha pensato per la sua vita.

I ragazzi devono sentire che l’educatore gli dedica attenzione a partire da dettagli che potrebbero sembrare superflui, ad esempio l’ambiente in cui si svolgerà l’incontro di ACR: deve essere accogliente, pulito e adeguato alle necessità del gruppo e della specifica attività, la disposizione dei banchi e delle sedie deve essere adatta affinché tutti possano guardarsi negli occhi e ascoltarsi, deve essere caldo o freddo a seconda del clima. In questo modo i ragazzi percepiranno che tutto è stato approntato e sistemato appositamente per loro ed è il primo passo per farli sentire realmente accolti.

I ragazzi hanno bisogno di sentirsi cercati: don Bosco attraversava Torino per incontrare di persona ragazzi con cui scambiare due chiacchiere o parlare per ore e con ognuno aveva un rapporto unico ed esclusivo: ogni rapporto infatti ha le sue caratteristiche perché ogni persona con cui ci relazioniamo è speciale e irripetibile. 

I ragazzi hanno bisogno soprattutto di sentirsi AMATI per quello che sono! Papa benedetto XVI afferma che “colui che sa di essere amato è sua volta sollecitato ad amare” e ne scaturisce un vortice d’amore che quando passa non lascia niente com’ era precedentemente: cambiano gli sguardi, cambiano le coscienze, cambiano gli atteggiamenti, cambiano le menti e soprattutto cambiano i cuori! Attraverso l’amore degli educatori fanno esperienza dell’immenso amore di Dio, imparano a fidarsi di lui ed affidarsi a lui, iniziando pian piano ad aprirgli il loro cuore. 

E anche quando l’incontro sarà concluso, l’educatore di Serena, Adelia, Cristina, Andrea… continuerà a portarli nel cuore, a pregare per loro, ad affidare le loro storie nelle mani amorevoli del Padre.

Seconda fase: Per il confronto 

-Faccio sentire i ragazzi che mi sono affidati amati, accolti, cercati e sostenuti?

- Prego per loro? Affido la loro vita al Signore?

-Come li accompagno a vivere l’incontro con Gesù, ad andare verso Lui?
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LA CONDIVISIONE: “Rimasero con lui” – Accettare la sfida

Prima fase: Lettura di approfondimento

1.Da “Educare alla vita buona del Vangelo” – Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il prossimo decennio 2010-2020, CEI

«Rimasero con lui» (1,39): accettare la sfida. Accettando l’invito di Gesù, i discepoli si mettono in gioco decidendo d’investire tutto se stessi nella sua proposta. Dall’esempio di Gesù apprendiamo che la relazione educativa esige pazienza, gradualità, reciprocità distesa nel tempo.

Non è fatta di esperienze occasionali e di gratificazioni istantanee. Ha bisogno di stabilità, progettualità coraggiosa, impegno duraturo.

2.I RAGAZZI E L’EUCARESTIA!

“Ho troppo sonno! Ma non mi serve a niente. Non ho tempo, devo studiare e incontrarmi con gli amici! Ma il fine settimana non sto mai nella mia città. I miei genitori non vanno e non mi accompagnano! Preferisco stare a casa tanto non ci capisco nulla...”.

Di certo avremo sentito ripetere almeno qualche volta dai ragazzi che ci sono affidati una di queste espressioni o altre simili quando abbiamo chiesto loro il perché dell’assenza alla celebrazione eucaristica domenicale. Niente di nuovo. Ma cosa c’è di vero in queste espressioni e cosa può aiutarci a leggere veramente il rapporto che i ragazzi hanno con l’Eucaristia? 

Di certo la celebrazione eucaristica non è di semplice comprensione nella sua struttura e in quello che vuole significare; e sappiamo bene che ciò che non si comprende appare subito noioso e senza senso per la nostra vita. Di per sé l’Eucaristia è il sacramento della maturità cristiana (è infatti l’ultimo sacramento dell’Iniziazione cristiana nel corretto ordine teologico); è per gli adulti della fede, e i ragazzi, in particolare i più piccoli, necessitano ancora di essere iniziati alla vita in Cristo.

È vero anche che “i ragazzi nella loro vita quotidiana non sempre né tutto comprendono del loro relazioni ed esperienze con gli adulti, senza che per questo si  dimostrino infastiditi o tediati, parrebbe quindi che neanche in fatto di liturgia sia il caso di pretendere che tutto e sempre sia per essi intellegibile e chiaro. Rimane comunque un danno spirituale non lasciare che i ragazzi partecipino alla celebrazione”. Il numero due del Direttorio per la messa con i fanciulli parla chiaro: è vero che i ragazzi non possono comprendere tutto di quello che accade nella celebrazione eucaristica, tuttavia è di vitale importanza che vivano questa esperienza forte di vita comunitaria.

Ed eccoci arrivati al punto nodale: il primo segno chiaro, visibile, che la liturgia stessa ci aiuta a contemplare, è la comunità di uomini, donne e bambini che è radunata dall’eucaristia. Tutte quelle persone che provengono da parti diverse della stessa città, di età differenti, con variegate storie di vita convergono in un unico momento in cui l’ascolto della Parola e il cibarsi del pane e del vino li rende corpo mistico di Cristo. Se le nostre comunità fossero capaci di esprimere questo vissuto, i ragazzi sarebbero maggiormente facilitati nel comprendere lo stretto legame che intercorre tra l’eucaristia e l’essere Chiesa, e come essa ci rende comunità. 

Oggi i ragazzi vivono con fatica la dimensione della fraternità che nella comunità cristiana radunata intorno all’altare dovrebbe esprimersi. Paradossalmente, nell’era in cui le relazioni tra le persone, soprattutto tra le generazioni più giovani, sembrano facili e istantanee, i ragazzi si trovano a gestire, a volte, la propria incapacità a viversi delle relazioni autentiche, sia con adulti significativi che con i coetanei. Sono circondati da tanti conoscenti e compagni, ma faticano nella costruzione di amicizie vere e di relazioni importanti. La socializzazione è diventata oggi una questione di quantità di figure che vengono messe accanto al ragazzo (a significare: l’importante è che stia con gli altri, fin dalla tenera età …); varrebbe la pena preoccuparsi della qualità di ognuna di queste relazioni. Tutto questo non fa che emergere maggiormente l’individualismo, il primo virus che mina alla fraternità. Dovremmo rendere sempre più consapevoli i ragazzi che la fraternità cristiana non è un ideale che noi dobbiamo realizzare, ma una realtà creata da Dio in Cristo; questo è anche il senso profondo dell’affermazione “l’eucaristia fa la Chiesa”: coloro che ricevono l'Eucaristia sono uniti più strettamente a Cristo. Per ciò stesso, Cristo li unisce a tutti i fedeli in un solo corpo: la Chiesa. (CCC, 1396).
Nella misura in cui saremo capaci di costruire comunità di fratelli, che cercano il punto che li unisce – Cristo – più che ciò che li diversifica, sosterremo il cammino di crescita dei ragazzi nella consapevolezza che cibandoci della Parola e del pane eucaristico impariamo ad amare gli altri, tutti gli altri, in particolare coloro che sono diversi da noi. Più la comunità cristiana si radica nel mistero di Dio e ne penetra l’essenza trinitaria, più anche noi impariamo a vivere da fratelli. Come potremmo dirci cristiani, coloro credono nel Dio trinitario – modello di relazione e comunione della diversità – se siamo luogo di indifferenza e di divisione? 

Forse i ragazzi non comprenderanno tutto della liturgia eucaristica a cui partecipano; forse ci saranno dei momenti in cui proprio si annoieranno; forse potranno stufarsi di una ripetitività rituale che sembra non avere significato. Ma se vivranno sulla loro pelle l’esperienza del radunarsi della comunità cristiana intorno all’altare, se saranno aiutati a crescere insieme nella fraternità e nell’amore, se vedranno una comunità capace di vivere con responsabilità e serietà nella vita di tutti i giorni quello che celebra la domenica, allora, forse, li avremo aiutati a modellare la loro vita sull’eucaristia, nutrendosi di ciò che li rende membra vive della Chiesa. Aiutiamoli a crescere allora. Insieme e da fratelli!

Seconda fase: Per il confronto 

- La celebrazione eucaristica è il momento in cui percepisco e vivo l’invito del Maestro a restare con Lui

- Cosa posso fare con il mio gruppo educatori per aiutare i ragazzi a prendere sempre più consapevolezza di cosa è la celebrazione eucaristica?
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LA DISPONIBILITÁ: “Signore da chi andremo?” – Perseverare nell’impresa

Prima fase: Lettura di approfondimento

1.Da “Educare alla vita buona del Vangelo” – Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il prossimo decennio 2010-2020, CEI

«Signore, da chi andremo?» (6,68): perseverare nell’impresa. L’itinerario educativo dei discepoli di Gesù ci conduce a Cafarnao (cfr 6,1-71). Dopo aver ascoltato le sue parole esigenti, molti si erano scoraggiati e non erano più disposti a seguirlo. Il loro abbandono suscita la reazione di Gesù, che pone ai Dodici una domanda sferzante: «Volete andarvene anche voi?» (6, 67). I discepoli misurano così il prezzo della scelta. La relazione con Gesù non può continuare per inerzia.

Ha, invece, bisogno di una rinnovata decisione, come dichiara pubblicamente Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (6, 68-69). Egli solo ha parole che rendono la vita degna di essere vissuta.

2.VIVERE LA CHIESA

Porto nel cuore l’intima persuasione che il vangelo è forza di salvezza, lo è per me, come lo è per voi. E lo è in tutte le stagioni della vita, dall’infanzia alla giovinezza, dalla stagione della maturità alla terza o alla quarta età. Possono toglierci tutto, ma non questa fiducia che il vangelo annunciato, compreso e accolto è capaci di gettare luce sulla vita di ogni persona, nessuno escluso.

Pensare la vita della Chiesa ed il nostro impegno educativo a partire  da questa fiducia apre molteplici strade. Soprattutto ci apre la via di una nuova, continua, paziente e invisibile semina del vangelo. Ogni incontro, relazione esperienza, attività, fino ad arrivare alle scelte strutturali o economiche della comunità non possono che essere pensate in questa prospettiva: che il vangelo sia annunciato, compreso e accolto. E lo sia per tutti.

Dopo una lectio sul testo evangelico sull’episodio in cui Gesù afferma che i suoi fratelli sono coloro che fanno la volontà di Dio una persona mi ha chiesto: ma voi preti siete qui per noi o per gli altri? Ci ho pensato a lungo, al di là della risposta data al momento, e sono persuaso che la domanda non sia posta nei termini corretti. La domanda corretta potrebbe essere posta così: Noi, noi che crediamo che Gesù è il signore della nostra vita, siamo qui per noi o per gli altri? Il nostro ritrovarci ed essere chiesa è per noi o perché “il mondo creda”?  

E’ giusto dire ‘vivere nella Chiesa’? Non lo so. Io preferisco dire ‘vivere la Chiesa’, vivere cioè il mistero di una realtà che si pensa sempre rimando ad un oltre, ad una comunione possibile per ogni uomo e ogni donna; una porzione di umanità, anche piccola, che rende visibile il desiderio di bene che Dio ha per tutta l’umanità.

Un impegno educativo, oggi,  non può che pensarsi e riconoscersi a servizio della fede – o della non fede – delle persone. Se pensiamo la parrocchia come centro a servizio di chi crede, che deve fornire servizi o prestazioni adeguate ad un’utenza cristiana – ho forzato volutamente la scelta dei termini – non c’è futuro, perché lì già non c’è più una comunità cristiana.

Una comunità  non  più preoccupata di seminare gratuitamente anche in perdita, come perso è il seme che cade sulla strada, è sempre più simile al pugno che tiene stretto il poco sale rimasto perché non si confonda con tutta la marmellata che c’è intorno.

Il desiderio di condividere il vangelo con tutti è il seme missionario che ci permette di capire il mistero stesso della Chiesa e del suo riferimento a Cristo.

Educatori che si fanno carico della fede delle ragazzi, ma anche delle domande, delle fatiche, della lontananza di molti, persino del peccato che con amarezza ritroviamo nella vita di molti ragazzi a cui vogliamo bene.

Mi piace ricordare le parole che, a questo riguardo,  il card Martini ha rivolto agli educatori in un incontro con loro: “Dipende perciò da me, da ciascuno di voi che la Chiesa sia sempre più espressione dell’instancabile corsa che il Vangelo compie nella storia; dipende dal nostro vivere il Vangelo come dono interiore che rende la vita bella e luminosa, che fa gu​stare pace e calma dello spirito. Perché dall'intimo del cuore il Vangelo irradia nella totalità della propria vita personale quale fonte di senso e di valori per l’esistenza quotidiana, e le azioni di ogni giorno sono ricche di significato, i gesti che com​piamo acquistano verità e pienezza. Le pagine della Scrittura illuminano le vicende della giornata, la preghiera ci conforta e ci sostiene nel cammino, i sacramenti ci fanno sperimentare il gusto di essere in Gesù e nella Chiesa.

Si apre qui lo spazio di una carità che spinge ad amare come Gesù ha amato me, e lo spazio della vita della comunità cristiana quale luogo di significati e di valori che rischiarano il cammino e di gesti sacri che riempiono l'esistenza. Nasce la possibilità di intessere rapporti autentici, di crescere nella co​munione vera e nell'amicizia. In questo spazio si inserisce l’im​pegno di educare, che di fatto è una forma alta di carità verso altri.

Se l’educare è dunque frutto della vita evangelica, potete essere sicuri che nei ragazzi e nei giovani che aiuterete a cre​scere, scoppierà la voglia missionaria, perché la vedranno sul vostro volto prima che nelle vostre parole.”

Seconda fase: Per il confronto 

-Sono consapevole che seguire il Signore Gesù vuol dire imparare a riconoscere la sua presenza in ogni momento della mia giornata, fare scelte coraggiose secondo il Vangelo, amare come Lui ha amato?

- Qual è oggi la mia professione di fede? Chi è il Signore nella mia vita, cosa rappresenta per me?
